
r nimo trauaglio . Trattò Faenza con qualche minaccia per 
4 * qualche dimoilrata ripugnanza, prima, che gli apriffe ob~ 

bedicntemente le Porte ; e Furiì, che più rifolutamente an
cora pretefe di opporuifi , conuenne darfegli à diicrettio- 
ne, à guifa di Città aflediata. Non però fermouuifi dentro 
più d’ un giorno per necelTario ripofo, e refpiro all’ affatica
to eiercito„

V  entrato^ e Così felicemente auanzandofi in cammino, riceuuto, ve- 
%Zr°cil nerato , e abbondantemente foccorio per tutto d’ogni pro- 
td • uigone, haurebbe potuto fermar il piede , e fortificarli in 

alcuna delle predette trafcorfe Città fenza maggiormente^ 
inoltrarli , & efporfì à pericolofi cimenti per negotiar poi 
con racquiiiato di ricuperar'il toltogli, e terminar glorio- 
famente la guerra . Ma egli mifurando Toccupation fatta
gli  di Cafìro à guifa di privata offefa, che ricerca un’equi
parata vendetta , caualcò in Tofcana, afpirando d’indi con 
a b b rev ia to  camino di racquietar à forza d’armi quello, che 
ancor con l’armi gli era iiato repentinamente tolto. Altra«, 
oppofitiOne non hebbe dal Gran Duca per la conceffion 

T t  fc a tu  ■ del paiio  ,  che un’ auuertimento prudente efortatorio fatto
gli portare dal Marchefe Lorenzo Guicciardini , perche^» 
con quelle  poche , e mal’ adattate militie non s’ impegnaf- 
fe , e non s’azardaife di più nelle vifcere dello Stato della 
Chiefa, fermaiie il piede, e faceffe punto al coraggio, già 
con gli Itrapaxzi à baltanza vendicatoli, e già con Ja con- 
c h iu ia le g a  ridotto/i à gran fperanza, fenza gittarfi in braccio 
d’una troppo efpofta, e difficile fortuna, di ricuperar il fuo 
col merito di Capitano, e di rifentito Prencipe. Ma inilef- 
fibile Odoardo, e riioluto di euaporar in fiamme diguerra 
rinfiammato fdegno, licentiò cortefemente il Guicciardini ; 
ringratiò il gran Duca de’ cautelati configli ; feguito la^ 
marchia nel Perugino , & indi fatto alto à Monte Pulcia- 

St ferJpJ-no * e fortificatoli, per alThora di quartiere, atterriua 
S ' /  tutti quei contorni ricauando da Popoli continui tributi, e 

tenendo prouifti abbondantemente i fuoi. In Roma non è 
Gn»« fia- polii bile à defcrìveriì la confufione, e lo fpauento de’ buo- 
][”Z . " n i  » e * godimento, e la dilettadone in altri, ò per 

natura, ò per accidente , ò per intereife , non bene inten- 
timati verfo la < aia de’ Barberini. Armi , e negotio ane
lantemente, intnjprefero . Si applicò per Tarmi à fortificar 
in fretta, & alla meglio la Città al di fuori, per poterla«, 
baltantemente difendere - Per preferuariì dentro ancora^ ,

doue
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